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5.	 Nascono gli Imperi coloniali
La legittimazione del papa e il Trattato di Tordesillas
Le esplorazione geografiche e le relative “scoperte” ponevano una domanda: 
a che titolo Portoghesi o Spagnoli potevano avere il diritto di dominare 
queste nuove terre?
I Portoghesi furono i primi a ottenere da papa Niccolò V una bolla con 
cui il re del Portogallo era autorizzato a conquistare i territori africani con 
lo scopo di convertirne le popolazioni al cristianesimo. Allo stesso tempo il 
papa minacciava di scomunica chi avesse messo in dubbio questo dominio.
Veniva così riconosciuto un diritto di conquista sulla base di una 
motivazione religiosa (la conversione dei pagani), legando all’espansione 
territoriale anche l’espansione della fede. A loro volta gli Spagnoli, dopo 
la scoperta dell’America, ottennero lo stesso riconoscimento da papa 
Alessandro VI Borgia (un papa spagnolo).

Inevitabilmente si giunse poi a un conflitto tra Spagnoli e Portoghesi 
per il dominio dei nuovi territori. Quindi il papa propose una mediazione: 
con il Trattato di Tordesillas del 1494 venne tracciata una linea che 
separava i domini spagnoli (a ovest della linea) da quelli portoghesi (a est).
Questa soluzione escludeva completamente gli altri sovrani europei, che 
chiaramente non l’accettarono e anzi alcuni cominciarono a finanziare i 
propri viaggi per mare: nel 1497 i fratelli Giovanni e Sebastiano Caboto 
esplorarono le coste del Canada per conto del re inglese, mentre nel 1524 
Giovanni da Verrazzano partì per conto del re di Francia per completare 
l’esplorazione delle coste del Nord America.

L’appropriazione di territori al di fuori dell’Europa, attraverso la fondazione 
di colonie in America, ma anche in Africa e Asia, portò alla nascita di 
veri e propri Imperi coloniali. I vari Imperi avevano però caratteristiche 
diverse.

L’Impero portoghese
I Portoghesi non avevano intenzione di annettere vasti territori che non 
sarebbero stati in grado di controllare; erano invece interessati a fondare una 
serie di basi fortificate, che consentissero loro di gestire i traffici con 
l’Oriente. 
Allo stesso tempo, strinsero una serie di alleanze con le popolazioni locali 
dell’entroterra non solo per rendere il loro stanziamento più sicuro ma 
soprattutto per ottenere da loro prodotti importanti, come l’oro e l’avorio, e 
in seguito anche gli schiavi. 
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Crearono un Impero “puntiforme”, cioè fatto di tanti punti fortificati sulle 
coste e non formato da estesi territori.

L’Impero spagnolo
Inizialmente la Spagna fece come il Portogallo, ma presto cambiò 
strategia adottando una politica di espansione territoriale. Questa 
espansione avvenne attraverso l’azione dei conquistadores (in spagnolo 
“conquistatori”), privati cittadini interessati a partire per il Nuovo Mondo 
in cerca di fortuna.

Per partire, i conquistadores dovevano ottenere il permesso dal re di 
Spagna; in cambio garantivano ai sovrani spagnoli un quinto dei tesori 
recuperati durante il viaggio, che ovviamente affrontavano a loro spese.
In questo modo, le terre sottomesse dai conquistadores divenivano 
proprietà della corona spagnola.

L’epoca dei conquistadores: Cortés e Pizarro - Due conquistadores in 
particolare presero possesso, in nome della corona spagnola, di vasti 
territori dell’America centro-meridionale: Hernán Cortés e Francisco 
Pizarro. 

Nel 1519 Cortés sbarcò nel Golfo del Messico e con poche centinaia di 
soldati sconfisse l’Impero degli Aztechi, riuscendo a sfruttare a suo 
vantaggio l’ostilità di altre popolazioni indigene. Qualche anno dopo, 
nel 1527, Pizarro conquistò i territori dell’attuale Perù sconfiggendo il 
grande Impero inca.

L’azione dei conquistadores si caratterizzò per l’incredibile ferocia e 
mancanza di scrupoli nei confronti di popolazioni che non avevano 
mostrato alcuna ostilità.
Con la giustificazione di agire in nome della fede, procedettero a conquiste 
che portarono alla totale e drammatica sparizione degli Imperi e delle 
culture azteca e inca, che esistevano da secoli.

Lo sterminio degli indigeni
Sia Cortés sia Pizarro affrontarono le loro conquiste con poche centinaia 
di soldati e riuscirono comunque a sconfiggere vasti Imperi con grandi 
eserciti, che potevano arrivare a contare fino a 100.000 unità. Come fu 
possibile tutto questo?
• �Il primo elemento fu che gli Spagnoli disponevano di armi più efficaci: 
armi da fuoco, ma anche spade e armature d’acciaio. Dal canto loro 
le popolazioni locali combattevano a piedi e con bastoni, fionde e asce 
di pietra, legno o bronzo. Particolarmente micidiale si rivelò l’uso dei 
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cavalli, animali completamente sconosciuti nel continente americano, che 
provocavano vero terrore fra queste popolazioni.

• �L’altro fattore che contribuì allo sterminio delle popolazioni locali furono 
le malattie che arrivarono assieme agli Europei. Vaiolo, tifo, morbillo, 
influenza e peste erano tutte malattie sconosciute, ma diffuse tra gli 
Europei che sbarcavano nelle Americhe. La mancanza di difese immunitarie 
rese particolarmente vulnerabili le popolazioni del Nuovo Mondo, 
portando al decesso di circa il 9o% della popolazione locale.

Massacri e malattie, in 75 anni, ridussero la popolazione del Sud 
America da 25 milioni a meno di 2 milioni.

La nuova organizzazione delle colonie spagnole
Dopo un primo periodo di anarchia, in cui nei territori americani i 
conquistadores avevano tutto il potere nelle loro mani, i sovrani di Spagna 
iniziarono a inviare dei loro amministratori, giudici e governatori con 
lo scopo di organizzare il controllo dei territori. I territori americani della 
Spagna vennero divisi in due Vicereami: il Vicereame della Nuova Spagna 
(in Messico) e il Vicereame del Perù, a capo dei quali c’era un viceré 
delegato dal sovrano spagnolo.

Le encomiendas - I territori conquistati erano di proprietà della corona 
spagnola, e per la loro gestione economica erano dati in concessione 
temporanea, cioè “in commenda” (per questo si parla delle encomiendas).  
Gli encomenderos (cioè coloro che beneficiavano della commenda) non 
solo avevano diritto di sfruttare i terreni, ma estendevano il loro potere 
sulla popolazione locale, che presto fu ridotta in condizioni di schiavitù.

La tratta degli schiavi - Con la nuova organizzazione delle colonie si 
iniziò a coltivare estensioni sempre più grandi di terreno; questo, unito 
alla scoperta di grandi miniere di argento, rese necessaria sempre più 
manodopera.
All’inizio vennero impiegate le popolazioni autoctone, ma, come abbiamo 
visto, il loro numero si era terribilmente ridotto, quindi iniziò la tratta 
degli schiavi, cioè il commercio di schiavi che dall’Africa venivano 
catturati e portati a lavorare in America.

La Chiesa e il rapporto con il Nuovo Mondo
Come abbiamo visto, la Chiesa autorizzò, anzi appoggiò, le conquiste 
di Spagna e Portogallo dando loro una giustificazione religiosa; in 
questo modo, con la pretesa di cristianizzare le popolazioni autoctone, si 
legittimava la brutalità della conquista e il loro feroce sfruttamento. 
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Nella Chiesa, però, non tutti trovarono questa complicità accettabile. In 
particolare i domenicani criticarono duramente il comportamento degli 
encomenderos. Uno di questi, Bartolomé de las Casas, ascoltando una 
predica, si pentì e decise di entrare a far parte dell’ordine domenicano; 
trascorse il resto della sua vita a difendere i diritti delle popolazioni 
locali, non solo contro gli encomenderos ma anche contro tutti quei 
missionari che sostenevano l’uso della violenza per convertirle al 
cristianesimo.

Inca
La tribù degli Inca si stabilì attorno al XIII secolo nell’area di Cuzco, 
nell’attuale Perù. Qui gli Inca intrattennero per un certo periodo rapporti 
pacifici con le altre tribù che occupavano il territorio, e a partire dalla 
fine del XIV secolo cominciarono a espandersi e a sottomettere le 
popolazioni circostanti. 
Al momento del suo massimo splendore l’Impero inca controllava un 
territorio vastissimo che si estendeva dall’Ecuador al Cile. Estremamente 
organizzato sul piano politico e amministrativo, l’Impero era retto da un 
sovrano che era ritenuto discendente del dio Sole e rivestiva il ruolo di 
massima autorità politica e religiosa. Il territorio, inoltre, era diviso in 
quattro province con a capo un governatore.
Gli Inca non possedevano un sistema di scrittura inteso in senso 
tradizionale, ma si servivano di un sistema di cordicelle annodate 
(definito quipu) per registrare informazioni di vario tipo.
Inoltre non utilizzavano le monete, quindi i tributi venivano pagati sotto 
forma di manodopera, che divenne altamente specializzata. Ciò contribuì 
allo sviluppo di importanti opere, come strade, sistemi di terrazzamento e 
impianti di irrigazione.

4


